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/'uomo, e h ma Patrio. 



O giovinezza, tu calpesti con piè baldanzoso i 
pochi fiori sparsi pel deserio della vita, 

E forse mai non provasti qoella penosa tri- 
stezza dell' anima raccolta u meditazione sincera , 

E guardando alla legge immutabile, che go- 
verna le cose non pensasti come tutte si alternano, 
e si perpetuano libere, e indifferenti sui destini 
dell' uomo , 

Il quale nell' atto di contemplare questa scena 
maravigliosa incurva sotto il peso della sventura, 
e degli anni, 
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E mentre la natura si riveste d'annoia, c di 
Iielle/./,a, la stia anima si agita convulsa nel vuoto 
tormentoso d'un esistenza infelice! — 

11 sole versa torrenti di luce sulla palma del 
martire, e sul capestro dell' omicida , 

E il mure bacia tranquillo In spanda ospitale 
dei |io}ii>li inciviliti, e la terra insanguinata dei 
cannibali. 

L'uomo intanto nell* ebrezza de' suoi fantastici 
deliri lia alzala al cielo la fronte, 

Ha veduti gli astri sorridere amorosi, e odi 
ineffabili armonie diffondersi da quei globi di 
luce: 

Ha osalo fingerli partecipi alle sue giojc, ed 
ai suoi dolori, viventi della sua vita, 

E abbassato lo sguardo alla terra nel sogno 
della sua fancjulW.za ha dato sentimenti, ed affetti 
alle pianle ed ni fiori ; 

Lì ha veduti nel virginale candore spirare l'a- 
lito tranquillo dell' innocenza , e della fede, 

Rapire alla luce i colori, all'aure i profumi, 
e dagli aperti calici mormorare parole di amore, e 
C di sdegno, 

Rinverdire al palpito lusinghiero della speran- 
za, spuntare Ira i rovi infecondi, e crescere vere- 
condi, e romiti ai misteri del pensiero. — 

Venne la primavera, e l'aure fresce c vitali 



fecondarono la terra, mentre le viscere dell'uomo 
ardevano invase dalia pestilenza. 

La terra ricca, e fiorente de' suoi doni recava 
nel grembo V ubertà, e 1' abbondanza, e la innon- 
dava frattanto il sangue della strage fraterna: 

Crebbero i lutti cittadini, e domestici, e la 
bellezza e l'armonia delle cose menò una danza di 
tripudio sull 1 umana sventura! 

Il fragore del tuono coperse la preghiera e la 
bestemmia, e l'iride ai franse del pari nell'occhio 
del violento, come sul volto al fanciullol — 

Sì, sulle arene infuocate, come fra i geli delle 
ultime terre l'uomo vegeta, e vive, 

Ma straniero isolalo, senz'altro legame co- 
gli enti fuori di lui ehe i più bassi bisogni. — 

La dislesa dei cieli spiega le sue maraviglie 
al secolo nuovo, come all'antico, 

Cade la foglia inaridita per fecondare i germi 
della vita seconda, 

Ma le speranze animose, e gli splendidi deliri 
dell' uomo come fatue fiammelle gli fuggirono da- 
vanti , 

E l'animo, e l'ingegno pronto ancora, e virile, 
furono invano alla disingannata vecchiezza, 

Indarno sulle mute salme versarono copia di 
gemiti, e di sospiri anime forti di sventura, e di 
amore , 



E anch' essa la religione dei sepolcri ultimo 
trofeo dell' umana debolezza, e superbia fu indarno!» 

Ah! non è dunque la patria dell'uomo sotto un 
cielo che non ha luce, e rugiade a fecondare un 
pensiero, a maturare nn affetto, 

Non è patria dell'uomo la terra, che non ha 
un punto per riposare il volo della sua fantasia, 

Che non ha una bellezza pari all'idea, un go- 
dimento, una forma degna de' suoi amori, 

Che ai sospiri dell' anima non ha che il vento 
a disperderli, ed agli incanti della parola l'eco a 
ripeterla stupidamente, e tacere — 

Le cose sono figlie del pensiero di Dio, emer- 
sero però dalla guerra degli elementi, 

Ma l'uomo è un raggio della sua mente, nn 
sospiro della sua anima, un alito delle sue viscere; 

Se la debolezza di una natura degradata non 
invidiasse il volo del suo spirilo, fuggirebbe esu- 
lando da un ingrata diinora, 

E lanciandosi nell' immensità degli spazj vo- 
lerebbe in traccia d'una patria ove la forma, e 
y esistenza degli esseri fosse un' espressione de' 
suoi desideri, ed affetti, 

Dove la vegetazione, e la vita si effondessero 
in un eco dell'intelligenza, e del pensiero, 

Dove tutti gli enti stringesse una legge di a- 
inore universHle, inevitabile, e forte! .. 



E a questi mondi di luce, cai leviamo ammi- 
rando Io sguardo, e che ci sembrano eterni non 
sovrasta forse la infallibile condanna degli enti 
nati a finire , 

0 affaticati dai perenni lor moti l'onnipotente 
amore li raccoglierà compiacendosi senza fine del- 
l' opera sua? . . 

E l'uomo?.. Ahimè! se non gli fosse dato dì 
sentire, e pensare altamente che per meglio cono- 
scere la propria miseria, la vita sarebbe un tradi- 
mento, la creazione un misfatto!.. 



